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Secondo il ministro dell’Interno l’emergenza sta per concludersi. Ma il Polo attacca il governo: «La legge è un fallimento»

«Allarme ingiustificato»
Napolitano: «Manderemo a casa quasi tutti»

ROMA. Giorgio Napolitano accusa
l’opposizione di fare allarmismo sul-
l’immigrazione clandestina e traccia
il quadro di un’emergenza in via di
estinzione.Inprimoluogo,affermail
ministro, i clandestini dei campi ver-
ranno quasi totalmente rimpatriati e
poi la pressione sulle coste è forte-
mente diminuita, fa-
cendo registrare meno
sbarchi, dopo la sotto-
scrizione degli accordi
bilaterali con Tunisia e
marocco. Ieri il mini-
stro dell’Interno, inter-
vistato dal Tg1, ha det-
to che clandestini che
si trovano nei campi
sono un migliaio, che
cinquecentohannogià
un nome e una nazio-
nalità e dunque nelle
prossime ore saranno
rimpatriati. Insomma,
Napolitano nega che
con lo scadere del ter-
mine dei trenta giorni di permanen-
za nei centri stabilito dalla legge, si
verificherà la paventata liberazione
inmassa.«Si sta facendodell’allarmi-
smo,noipensiamodiriuscireintem-
po utile a identificare e rimpatriare la
maggior parte dei clandestini». A
quanti nel Polo chiedono di rimpa-
triare forzatamente anche quelli che
sono riusciti a non farsi identificare
Napolitano ribatte con fermezza:
«Per rimpatriare una persona biso-

gna conoscere la sua patria». Insom-
ma non ci saranno cedimenti del go-
verno alla richiesta delleopposizioni
di un decreto che prolunghi i tempi
di permanenza dei clandestini nei
centri. Ma il ministro è ottimista e
pensa che alla fine saranno pochissi-
migli extracomunitari che riusciran-

no a farla franca. Napolitano ha re-
spinto lecritiche provenientida tutti
i fronti. Non accetta che venga defi-
nito scarsamente umanitario l’atteg-
giamento dell’Italia. «Umanitari lo
siamo sempre», ha risposto citando i
salvataggicheeffettuanoleunitàdel-
la Marina militare e della guardia co-
stiera intervenedo per evitare i nau-
fragi delle imbarcazioni cariche di
clandestini. «Certo - ha aggiunto -,
siamo anche severi. In Italia si può

entrare per lavorare, ma sulla base
della legge». Ilministrohapoivoluto
smentire che in Italia sia in continua
crescita il fenomeno degli sbarchi.
Anzi,hadettochegrazieallacollabo-
razione avviata con Tunisia e Maroc-
co il numero degli sbarchi è stato for-
temente ridotto. «A luglio ne erano

stati registrati duemila-
trecentotredici, negli
ultimi dieci giorni inve-
ce sono stati soltanto
154».

Ma intanto le opposi-
zioninonsiaccontenta-
no dei dati forniti dal
ministro. Maurizio Ga-
sparri, di An, annuncia
che ha intenzione dide-
nunciare Giorgio Napo-
litano e Livia Turco per
«concorsoesterno in in-
gresso di clandestini nel
nostro paese», e il suo
compagno di partito
Giulio Maceratini chie-

deche«di fronteal fallimentodelgo-
verno» si proceda all’istituzione di
un alto commissariato per l’immi-
grazione. Il capogruppo del Ccd
Francesco D’Onofrio invece oggi in-
contrerà Napolitano per chiedere
che sul problema immigrazione si
crei un tavolo di concertazione che
coinvolga anche le opposizioni. «Ma
ho scarsa fiducia - dice - che le nostre
richieste possano essere accettate.
CredocheNapolitanoapplicheràpe-

dissequamente la legge perché su
questotemalamaggioranzaèspacca-
ta». L’esponente del Ccd chiede an-
che se siaveroche l’Italiaabbia«mer-
canteggiato» con i paesi di prove-
nienza dei clandestini offrendo in
cambio dei rimpatri accordi com-
merciali. La risposta laanticipaFami-
glia Cristiana che pubblica un’inter-
vista al ministro degli Esteri Lamber-
toDini.«Nonèverocheabbiamodo-
vutopagareunprezzoperaverecolla-
borazione nel frenare l’esodo dei
clandestini»,dice il ministrochenel-
l’intervista failpuntosullaquestione
immigrati e sui rapporti con gli altri
paesi del Mediterraneo. «Nei con-
fronti degli immigrati irregolari l’ap-
plicazione della legge non può che
essereseveraeperquestoabbiamobi-
sogno della collaborazione dei paesi
limitrofi per un controllo efficace».
L’Italia ricorda il ministro «ha una
legge molto avanzata e moderna che
si facaricopienamentedelle implica-
zioni sociali e solidaristiche dei flussi
migratori di cui abbiamo bisogno,
però devono essere regolamentati,
come previsto dalle leggi ecomeci ri-
chiede l’Ue e il trattato di Schengen,
che affidano ad ogni paese il control-
lo delle frontiere.Dobbiamoammet-
tere nel nostro paese solo gli immi-
grati che possono ottenere un lavoro
stagionaleoduraturo;sicalcolasiano
circa20milapersonel’anno».
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Supocopiùdi
unmigliaiogià
identificatioltre
cinquecento
clandestini.E il
numerodegli
sbarchiè in
nettocalo
rispettoa luglio

La rabbia degli immigrati che non vogliono tornare Immigrati nord-africani nel centro di Fontanarossa a Catania F.Villa/ApIL REPORTAGE

DALL’INVIATO

TRAPANI. L’operazione«tuttiacasa»
a Trapani è scattata in gran segreto. È
iniziata giovedì scorso, in silenzio e
senza clamori, mentre gli altri campi
siciliani erano infiammati da rivolte
e fughe di massa. Nessuna indiscre-
zione, nes sun colpodi scena,unper-
fettoblitzda007,cheèandatoavanti
fino alla notte di ieri, mentre nei ca-
meroni del Serraino-Vulpitta scop-
piava la guerriglia tra venti-trenta
clandestini che volevano tagliare la
cordaeipoliziotti.

Alla fine tre sono riusciti a fuggire,
un marocchino è stato ferito dai suoi
stessi compagni e un agente è finito
in ospedale. Rigorosamente top-se-
cretanche ilbilanciodell’operazione
rimpatrio, non ci sono cifre e dati uf-
ficiali, ma dall’ex ospizio dove dall’i-
nizio degli sbarchi sono stati tratte-
nuti161nordafricani,sonopartiti48
clandestini. Fotografati, registrati,
identificati e riconosciuti dai paesi di
provenienza. Li hanno fatti partire a
piccoli gruppi, si diceva, findagiove-
dì notte, portandoli prima negli uffi-
ci dellaQuesturaper leultimeforma-
lità, poi imbarcandoli a bordo delle
navi che fanno la spola con la Tuni-
sia.

Cinque li hanno consegnati al co-
mandante dell’aliscafo che dalla cit-
tadina siciliana vaa Tunisi, 10 li han-

no imbarcati ieri su una nave della
Tirrenia, altrettanti hanno trovato
posto su un traghetto della Flotta
Lauro. Un traffico discreto, che è an-
dato avanti fino alle tre del mattino
di ieri, quando è stato spedito a casa
l’ultimo gruppo, echeproseguiràper
tutta la giornata di oggi. È stata un
operazione veloce, una corsa contro
il tempo,perchéproprioaTrapanic’è
il primo consistente gruppo di clan-
destini, una ottantina, a «rischio
espulsione».

SonosbarcatiaLampedusa il12 lu-
glio, sonoquida30giornie-dicel’ar-
ticolo 12 della legge - devono essere
espulsi. Inutile chiederenomi, cifree
conferme al questore Giuseppe Zan-
nini Quirini, la riposta è un formalis-
simo «non confermo né smentisco»,
mal’impressioneècheintuttiicentri
dela Sicilia siamo ad una svolta: si ac-
celerano i riconoscimenti e i rimpatri
partendo dai clandestini sbarcati per
primi.

Nell’ordine è toccato a una buona
parte degli 89 di Trapani (il loro ter-
mine di permanenza scade tra oggi e

domani),poitoccheràai147rinchiu-
si nei capannoni di Agrigento (sca-
denza il 15 agosto), il giornodoposa-
rà il turno dei 65 di Catania, e così, fi-
no alla fine del mese, per evitare lo
scornodirilascidimassa.Sarebbesta-
ta proprio la notizia dei rimpatri la
scintilla che ha fatto scoppiare la
guerriglianell’exospizio.

«Alcuni clandestini - racconta un
tunisino che si dichiara perseguitato
politico, eperquestocichiededinon
fareilsuonome-hannotelefonatoin
Tunisia per chiedere notizie dei loro

compagni che non ve-
devano più nel centro.
Quando hanno saputo
che questi erano stati
rimpatriati si sono sca-
tenati». Hanno iniziato
aggredendo un ragazzo
marocchino. Un pe-
staggio in piena regola,
spietato e violento, i
picchiatori si sono fer-
mati solo quando han-
novistogliagenti.Mala
rissa era una «finta»: un

commando di venti clandestini era
giàpronto.Brandendosbarredi ferro
ricavate dalle brandine e pezzi di le-
gno, hanno «caricato» i poliziotti.
Unaveraepropriaguerrigliacheave-
vaunsoloobiettivo:fuggire.Iclande-
stini, infatti, hanno subito preso di
mira porte e finestre, le hanno sfon-
date e divelte per trovare una via d’u-
scita.Ungrupposièrintanatosui tet-
ti, mentre altri hanno tentato di in-
trodursi nella parte nuova dell’ex
ospizio che ancora ospita anziani.
Amaro il bilancio: il marocchino ag-

gredito ricoverato in ospedale, un
agenteferito, i14capidellarivoltaar-
restati, treclandestinifuggiti.Eilcen-
tro (cucinacontrepasti al giorno,ba-
gni e docce pulite, letti a castello an-
che se in cameroni affollati) semidi-
strutto. Il giorno dopo entriamo nel
Serraina-Vulpitta col questore Zan-
niniQuirini,unavitainpoliziavissu-
ta anche con qualche rischio. Quan-
do era a Napoli, capo dell’antidroga
negli anni ottanta, il suo nome fu

scritto inunelencodipoliziottiema-
gistrati che Br e camorra avevano de-
ciso di eliminare.Ora impiegabuona
parte del suo tempo a fare - così lo
hanno ribattezzato i suoi «ospiti» - il
«direttore» del centro, destreggian-
dositrarimpatrie lottaallafortissima
mafia del Trapanese. Controlla i la-
vori di riparazione di porte e finestre,
offre sigarette ai suoi «ospiti» ai quali
chiede «calma, guagliù, stanotte ba-
staconlefesserie».

I clandestini sono ammassati nelle
camere che non sono state distrutte
dalla furia dei loro compagni. C’è
un’aria tristissima.«Vediamolatv-ci
racconta Amed Ben Brahim - e sap-
piamo che ci state riportando indie-
tro.AbbiamopagatopervenireinIta-
lia.Quivogliamosolo lavorare».L’al-
tro giorno Amed ha telefonato a suo
fratello Mouchef, che da anni vive e
lavoraaModena.«Nonfarmitornare
acasa».Glihadettosoloquesto.

Gli altri sono in silenzio, qualcuno
è rassegnato, qualcun altro spera an-
cora. Che i cancelli si aprano, che a
tutti venga consegnato il foglio di
espulsione. Oggi il giorno della veri-
tà, almenoper i52ancoratrattenuti«
a Trapani. Oggi si capirà se saranno
costretti a tornare a casa o se conqui-
steranno quell’inutile foglio di carta.
Chegli dàun nome, certo,machegli
intima di lasciare l’Italia entro due
settimane. Sarà difficile disperdersi
nelle grandi città, perché tutti sono
stati schedati, le loro impronte foto-
grafate e immagazzinate nel grande
cervellone del «Casellario nazionale
delle identità», a tenercompagniaad
altri2milionieseicentomiladati.

Potranno vivere in Europa e in Ita-
lia,manonpotrannomaiavereunla-
voro regolare.La lorosaràunavitada
«fantasmi».

Enrico Fierro

Blitz segreti per rimpatriare i clandestini
I 50 di Trapani rientrati la settimana scorsa. Rivolta nel campo: cinque agenti feriti

Hanno
saputo
del ritorno
È scoppiato
il finimondo
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Provvedimento di espulsione e foglio di via per chi non è stato identificato

Scatta l’ora x, a scaglioni via dai Campi
Se non interverrà l’identificazione, le porte delle strutture siciliane si apriranno per 700 entro fine agosto.

Piero Fassino:
«Sintonia
Esteri Interno»

ROMA. Alla fine le porte si apriran-
no. Per tanti, ma non per tutti. La
corsa contro il tempo per l’identifi-
cazione del maggior numero possi-
bile di clandestini potrebbe infatti
modificare radicalmente i dati at-
tualmente in possesso del Ministe-
ro. Difficilmente però cambierà
qualcosa per i 52 nordafricani che
questa mattina usciranno dal cen-
tro di Serraino Vulpitta, a Trapani.
Varcheranno il cancello scagliona-
ti, uno alla volta come ha racco-
mandato il Viminale ai Questori,
dopol’espletamentodelleprocedu-
re di consegna del Decreto di espul-
sione e del foglio di via: un’opera-
zione che potrebbe richiedere pa-
recchieore.

Aquelpunto,comeprevistodalla
legge, avranno 15 giorni di tempo
per lasciare l’Italia e fare ritorno nel
Paese d’origine. Se non ottempere-
ranno all’obbligo finiranno nel nu-
mero degli illegali; non avranno di-
ritto ad un lavoro regolare o chiede-
redocumenti; e soprattuttopotran-
no essere arrestati se incapperanno

in un qualsiasi controllo della Poli-
zia. Una vita terribile; ma infondoè
proprio su questa finestra di “liber-
tà” che i clandestini contavano nel
momento in cui hanno intrapreso,
un mese fa, il viaggio verso Lampe-
dusa.SempreaTrapani,unsecondo
gruppo di 32 extracomunitari sarà
rilasciatoapartiredadomanimatti-
na.

Lepartenze,senel frattemponon
arriverà il riconoscimento ufficiale
da parte dei governi marocchino o
tunisino, si susseguirannopoiaget-
to continuo: il giorno di Ferragosto
in 62 potranno lasciare il campo di
Fontanarossa, l’aeroporto militare
che si trova alla periferia di Catania.
Il15agostoscadràancheiltempodi
permanenza nel Centro di Agrigen-
to per altri 120 nordafricani sui 400
ospitati. «Da parte nostra l’identifi-
cazione è stata compiuta. Aspettia-
mo solo la risposta da parte del Mi-
nistero e dei Consolati», spiegano
in Questura. «Non crediamo che
l’uscita di 120 persone possa creare
problemi di ordinepubblico,anche

perché si cercherà di rendere l’ope-
razione il meno traumatica possibi-
le».

La scadenza dei “30 giorni” si av-
vicina anche per 305 dei 340 extra-
comunitari attualmente ospitati
nel Centro di permanenza tempo-
raneodiSiracusa.

Più rilassata, di contro, la situa-
zione a Caltanissetta. I 122 africani
(a 10 di loro è stato però concesso il
permesso di soggiorno per motivi
umanitari)sonosbarcati inItaliaso-
lo dopo la metà di luglio. Il primo
”esodo” dalcampo è inprogramma
il 24 agosto. I coinvolti saranno in
tutto93.«C’èdunquetuttoiltempo
per arrivare all’identificazione e al
riaccompagnamento in Patria», si
auguranoinQuestura.

Uscite scaglionate dal centro di
Portallo, una ventina di chilometri
da Ragusa. Per i primi 6 la scadenza
dei termini è il 20 agosto. Per altret-
tanti il 28 agosto. Poi, sempre in
gruppi con meno di dieci unità, si
proseguirà per gran parte del mese
di settembre.Ragusaèanche ilCen-

trodalquale,almomento,èstatoef-
fettuato il maggior numero di rim-
patri forzati: 143 pakistani, 38 cin-
galesie30egiziani.

Anche a Messina le prime “usci-
te” sono previste per la fine mese: il
29 agosto, per la precisione, con la
scadenza dei termini per 50 clande-
stini.

A fine agosto, fra il 28eil30, sono
in programma le prime 28 “scaden-
ze dei termini” nel Campo di prima
accoglienza di Termini Imerese, in
provincia di Palermo. «La stragran-
de maggioranza si sono dichiarati
marocchini, anche se non è da
escludere che fra di loro ci siano nu-
merosi tunisini. La situazione è tut-
tosommatobuona»,èlaprecisazio-
nechearrivadallaQuestura.

I dati di oggi, pur nel caos delle
notizie che si susseguono senza so-
luzione di continuità, parlano di 48
rientriinPatriadaicampidiTrapani
e Catania, mentre da Lampedusa
sono stati trasferiti a Ragusa e Cata-
niagliultimi81arrivati. Infineidati
ufficiali del Ministero sui Centri di

permanenza in funzione. Ad oggi
sonosolotre:Lampedusa,Trapanie
Trieste (dove sono ricoverati otto
clandestini). A questi si devono ag-
giungere i tredici “Centri di perma-
nenza di fatto”, o “Centri di acco-

glienza”: Agrigento, Bari, Brindisi,
Caltanissetta, Catania, Crotone,
Lecce, Palermo, i due di Ragusa,
Messina,SiracusaeFiumicino.

Pier Francesco Bellini

Caro Direttore,

leggo con stupore su «l’Uni-
tà» di ieri in un articolo a fir-
ma C.F. che avrei dichiarato:
«Noi come Ministero degli
Esteri abbiamo fatto la nostra
parte...ora tocca al Ministero
degli Interni evitare di vanifi-
care questo lavoro».

Non ho mai pronunciato
queste parole. Anche perché da
molti mesi Esteri e Interni ope-
rano in piena sintonia e totale
accordo. E se nonostante le
difficoltà, non pochi risultati
positivi sono stati raggiunti,
ciò è dovuto proprio alla forte
solidarietà che ha ispirato il
comune lavoro dei due Mini-
steri.

È, perciò, tanto più sconcer-
tante che sia proprio «l’Unità»
a offrire una immagine del tut-
to lontana dalla realtà. Grato
per la pubblicazione.

PIERO FASSINO

Un carabiniere distribuisce generi di conforto ad alcuni clandestini Ansa


